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	Per costituire insieme una realtà nuova e un sentire comune 

Intervento alla tavola rotonda per la "Giornata della solidarietà" 




Milano, S. Fedele, 10.II.2001

Vorrei iniziare la mia breve riflessione leggendo il Salmo 128 per indicare da quale punto di vista mi colloco nell'ascolto.

"Beato l'uomo che teme il Signore

 e cammina nelle sue vie. 

Vivrai del lavoro delle tue mani, 

sarai felice e godrai d'ogni bene. 

La tua sposa come vite feconda 

nell'intimità della tua casa; 

i tuoi figli come virgulti d'ulivo intorno alla tua mensa. 

Cosi sarà benedetto l'uomo 

che teme il Signore. 

Ti benedica il Signore da Sion! 

Possa tu vedere la prosperità di Gerusalemme 

per tutti i giorni della tua vita. 

Possa tu vedere i figli dei tuoi figli. 

Pace su Israele!".
Questo salmo parla di benessere, di un benessere collegato al lavoro, alla casa, alla famiglia e sottomesso al timore dal Signore. Dal benessere nasce pure quell'augurio per Gerusalemme, per Sion, che facciamo nostro.

Ispirato dal testo biblico, cercherò anzitutto di esprimere brevemente qualche impressione su ciò che ho ascoltato; riporterò quindi la riflessione alla parola di Dio; per concludere infine con alcuni appelli concreti.

I - Qualche impressione sulle relazioni

Dopo aver ascoltato le relazioni -ho anche letto con attenzione le due tenute all'inizio della mattinata- mi sento un po' spaesato e come sorpassato dalle tematiche.

Mi accorgo che stiamo vivendo un momento di grande novità a livello di trasformazione tecnica, economica e sociale. Non è forse mai avvenuto nella storia che si prospettassero tanti mutamenti e che emergesse tanta creatività tecnologica in cosi poco tempo, con conseguenze in parte imprevedibili. Avverto quindi un certo smarrimento nel tentare di cogliere le coordinate emerse dagli interventi e dalla interessante discussione che mi ha aperto orizzonti inediti.

In ogni caso sono grato che si sia voluto approfondire il concetto di benessere analizzandolo secondo l'etimologia bene-essere, perché travalica il semplice riferimento ai temi essenziali della sopravvivenza per raggiungere traguardi di condizioni di lavoro e di vita in grado di permettere un più ampio sviluppo della persona, con aperture di senso molto più profonde.

Naturalmente sono emersi alcuni elementi fondamentali del benessere, che rimangono tali anche col cambiare dei tempi, in quanto si tratta di bisogni primari. L'elemento lavoro, indispensabile per l'uomo e la società, espressione concreta delle proprie capacità, della propria intelligenza, delle proprie attitudini. Oggi ci preoccupa appunto l'indeterminatezza del lavoro, dovuta alle novità, come pure la sua fragilità e flessibilità. Ci rendiamo conto che per svariati motivi stiamo meglio di 50 anni fa, ma ci sembra di tornare indietro per l'insicurezza. Mi ha colpito l'articolo di un sociologo contemporaneo, Ulrich Beck, apparso sul Corriere della sera circa un mese fa: "Tra dieci o quindici anni la metà degli occupati saranno del genere 'fragili', cambiamento drammatico ma inevitabile. Ora già un terzo degli occupati sono del 'genere fragili': i contratti di lavoro diventano più indeterminati e più incerti, l'orario lavorativo diventa più flessibile e tutto questo dà alla nostra vita quotidiana l'impronta del rischio e dell'insicurezza".

Un secondo elemento fondamentale, che non è emerso ampiamente nella discussione, è la casa. La casa è necessaria, indispensabile come il pane e l'aria, perché in essa ognuno pone le proprie radici e vi ritrova identità, consapevolezza e cittadinanza. Non è un optional e bisogna dunque poterla offrire a tutti, almeno in affitto, offrirla a prezzi accessibili secondo le capacità di reddito di cui la famiglia dispone. Casa e lavoro non costituiscono ancora il benessere di una persona, e però costituiscono gli elementi fondamentali per poter parlare di dignità per ogni persona.

Un tema che è stato sottolineato è quello della formazione. I1 lavoro infatti esige sempre di più persone formate, capaci di vivacità intellettuale e creativa. La "new economy" o "net economy", per quanto posso capire, tocca la conoscenza e tutto orienta verso la ricerca più ampia di informazione e di comunicazione; si è detto anzi che diventa assolutamente indispensabile la capacità di pensare, di riflettere, di maturare e comparare i saperi. Perciò non va mai sminuito il valore della scuola e ci auguriamo che le riforme mirino a far pensare, riflettere, discernere. I1 tempo dell'obbligo è una risorsa accessibile a tutti ed è un diritto per ognuno, ma si impone anche il bisogno, direi il desiderio, di una formazione permanente. L'impegno futuro per il lavoro dovrà passare dunque attraverso uno sforzo formativo.

Potrei richiamare altre realtà necessarie per il benessere, come per esempio la salute, ma a questo punto, concludendo le mie impressioni, preferisco ricordare che molti progetti del cosiddetto benessere si giocano sull'avere, sul possedere, sull'accumulare e sul dominare.

Proprio per questo sono contento che si sia analizzato il termine bene-essere anche nella sua forza etimologica che esige il recupero del senso del vivere come "essere", non soltanto come "avere". Penso, in proposito, all'economista Amartya Sen quando parla dell'"'essere bene" e quindi dello sviluppo di tutte le risorse di una persona perché sia in grado di operare nella vita; in tal modo la dignità della persona e la creatività del lavoro si uniscono nell'espressione di sé, nella vivacità, nel costruire rapporti nuovi, nell'impegnarsi per un mondo vivibile e sostenibile, per costruire la pace.

II - Il benessere nella Bibbia

Vorrei ora uscire da campi che sono propri di altre competenze per lasciarmi ispirare, in un secondo momento riflessivo, da qualcosa che mi è più vicino, più consono, cioè dalla Scrittura.

La Bibbia parla spesso del benessere. Abbiamo visto che, nel Salmo 128, lo collega al lavoro -"vivrai del lavoro delle tue mani, sarai felice e godrai di ogni bene"-, ma è parte del benessere anche il giusto ritmo tra lavoro e riposo.

Anzi, nel testo nodale del Decalogo, dove alcuni elementi fondamentali per l'esistenza sono espressi con brevi comandamenti ("non uccidere", "non rubare"), il tema del riposo è espresso ampiamente: "Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro" (Esodo 20,8-11).

Qui si va alla radice di una realtà propria della tradizione ebraico-cristiana e che consiste nel voler mantenere a tutti i costi la distinzione, il ritmo tra lavoro e riposo, ritmo salutare per l'esistenza umana e che va rispettato anche dalla società. Giustamente è stato detto questa mattina che il ritmo lavoro-riposo ha lo scopo di dare valore e ordine al tempo, di ridimensionare l'ossessione del denaro, di ricuperare la sapienza credente e i motivi del vivere, di ristabilire le relazioni all'interno del popolo per ritrovare una socialità più matura e più solidale.

Ovviamente c'è il problema dei servizi pubblici essenziali, ma l'insieme della società sarà saggia se si atterrà sempre a tale ritmo. Esso permetterà, tra l'altro, di vivere la dimensione contemplativa della vita.

Ho segnalato alcuni aspetti del benessere presenti nella sacra Scrittura. Mi sono venute in mente inoltre le parole "beato" o "beatitudine", che ritroviamo sovente nella Bibbia e stanno a indicare una esistenza felice, riuscita, ricca di senso. Porto degli esempi. 

* Beato è chi ascolta Dio e la legge. Il salterio è tutto impostato sull'introduzione del Salmo 1: "Beato chi si compiace nella legge del Signore", a cui fa eco nel Nuovo Testamento Lc 11,28: "Beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica".

E' questo il benessere fondamentale, la realizzazione dell'uomo e della donna.

* Beato è chi ha fiducia in Dio, che guarda alla vita con serenità perché sa di essere nelle mani di Qualcuno che dà pace e significato: "Beato l'uomo che in Dio si rifugia" (Salmo 34,9). 

* Beato è chi opera il bene, la solidarietà: "Beato l'uomo che ha cura del debole" (Salmo 41,2). 

* C'è poi un benessere umano, un'esistenza umana riuscita che, paradossalmente, è collegata con la fatica e la prova. Scrive Giacomo nella sua Lettera: "Beato l'uomo che sopporta la tentazione"(1,12); anche quando le cose sembrano andare male e a rovescio, c'è un modo di viverle bene. E' questa una fortissima sollecitazione alla creatività umana. 

* Pensiamo infine alle "beatitudini" -"Beati i poveri, beati gli affamati di giustizia, beati i miti e i misericordiosi" (cfr. Matteo 5,3-10; Lc 6,20-23)- , che aprono orizzonti impensati alla riuscita umana, a chi affronta la vita e anche nelle sofferenze che comporta trova la forza per guardare oltre, al di là. Negli orizzonti senza limiti sta quindi la vera capacità di un benessere duraturo.

Ho voluto esprimere qualche stimolo e spunto tratto dalle Scritture nelle quali sono più a mio agio che non nelle aperture complesse della net economy.

III - I compiti che ci attendono

A partire dagli orizzonti indicati questa mattina mi preme, infine, sottolineare i compiti che ci attendono, che incombono su di noi.

- Le istituzioni, in una società democratica, hanno il compito di provvedere ad aiutare la gente per le esigenze fondamentali: lavoro, casa, salute, formazione. Il tutto in un orizzonte più vasto di senso, che non può essere mai negato o decurtato. 

- Anche sul mondo delle imprese grava un compito: esse devono davvero sentire la responsabilità concreta delle persone che lavorano e contribuiscono allo sviluppo dell'azienda, dell'ambiente, offrendo loro sempre nuova formazione, e non semplicemente esigendola o presupponendola. 

- I1 mondo del lavoro è quello che rischia maggiormente il disorientamento, soprattutto nelle fasce più fragili che non hanno prospettive sicure. A questo mondo va chiesto il coraggio di un impegno e di una solidarietà che superano la mentalità individualistica tendente a isolare, a lacerare o a far rifugiare dentro gli interessi di parte. 

- I1 sindacato è chiamato a entrare fortemente -come sta cercando di fare- nel merito di questi problemi per offrire possibilità di protezione sociale e aiutare a costruire una nuova e più matura solidarietà. 

- La società civile sta già compiendo miracoli di intervento, per esempio con il mondo delle cooperative, mostrando solidarietà impensate e sostenendo realtà marginali (al riguardo vorrei esprimere tutta la nostra gratitudine). Ciò non deve però diventare un alibi per le istituzioni, dal momento che alla soluzione di tali problemi tutti dobbiamo concorrere, ciascuno secondo le proprie responsabilità. 

- Alla comunità cristiana raccomando di sentirsi non estranea, bensì fortemente coinvolta nella lettura delle situazioni, come si è cercato di fare oggi, affrontando processi nuovi, molto complessi e in evoluzione. E' sommamente importante che anche la comunità cristiana sappia portare ai tanti problemi un contributo di riflessione, di presenza e di condivisione, nello stile dell'Incarnazione di Gesù e osando percorrere quella via delle beatitudini che sembra paradossale, ma in realtà penetra maggiormente in tutte le pieghe di sofferenza della società.

Conclusione

Siamo perciò invitati a una ricerca del bene-essere a 360°, a un cammino verso uno sviluppo globale e insieme sostenibile, per il quale occorrono le risorse di tutti. E' fondamentale per questo la convergenza sul fare tra credenti e non credenti, così da costituire una realtà nuova e un sentire comune. Elementi coagulanti saranno il senso della libertà, della responsabilità, l'impegno per la democrazia, il coraggio di recuperare il bene comune.

Grazie a tutti voi e a quanti intendono partecipare a questo cammino.
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